
  
    
      
    
  


  



  



  



  A Leonardo che con la sua gioia


  ha reso possibile questo libro


  Introduzione


  



  Prima che nascesse il mio bambino mi sentivo preparata. Avevo letto numerosi libri sulla gravidanza e sul primo periodo post partum, avevo frequentato corsi di approfondimento, ascoltato i racconti di mia mamma e di parecchi conoscenti. Credevo di sapere tutto. Invece, una volta nato mio figlio, mi sono resa conto che ancora non sapevo nulla. C’era un mondo da scoprire, fatto di piccoli passi avanti e splendide sorprese, ma anche di piccoli inciampi e incomprensioni. Iniziava un lungo percorso di conoscenza reciproca.


  Ricordo ancora i mille dubbi che mi assillavano e a cui non avevo pensato durante i mesi di gravidanza: riuscirò a mettergli il pannolino? Come fargli fare il ruttino? Avrà troppo caldo? Quante volte devo lavarlo? Come fare con il latte? Ogni giorno mi confermava che ero ancora una dilettante e che mancava tanta e tanta strada.


  C’erano momenti in cui avrei desiderato possedere il classico libretto delle istruzioni, in grado di risolvere dubbi e questioni in breve tempo e, soprattutto, di riassumere in poche righe il vademecum scaccia-pensieri. Se capita qualcosa scorro l’indice e trovo di sicuro la soluzione! Purtroppo con un neonato non è così. Appena lo stringi tra le braccia provi una duplice sensazione: ti emoziona la potenza e la perfezione della natura, che ha permesso tale miracolo, e ti sconvolge l’immensa responsabilità che da questo momento ti rende madre. Ce la farò? Non è troppo per me, che appena so badare a me stessa? E intanto il tuo bambino ti guarda e si consegna indifeso al tuo abbraccio. Non ha nessuno se non i suoi genitori.


  Ora che mio figlio ha due anni e che posso dirmi ‘svezzata’, ho provato il desiderio di condividere con tutti voi alcuni consigli, ricette, pensieri, esperimenti, che ho trovato particolarmente utili durante il primo anno di vita del mio bambino. In questo libro vi racconterò la mia esperienza di mamma e le ‘dritte’ che ho raccolto qua e là e sperimentato personalmente. Molte cose che avrei voluto sentirmi dire, molti suggerimenti che non ho trovato sui numerosi manuali in commercio, molti consigli estremamente pratici, che spesso vengono omessi, li ritroverete in queste pagine. Avrete così uno strumento che, spero, possa esservi utile e risparmiarvi la fatica di scontrarvi con i singoli problemi, anche quelli più banali. Poi cercherò di darvi, oltre ai consigli di sopravvivenza, alcuni suggerimenti per risparmiare e in tempo di crisi sappiamo bene quanto sia utile fare attenzione e non eccedere troppo con le spese.


  Il primo consiglio che mi sento di darvi è: leggete queste pagine e usatele come strumento di consultazione. Poi chiudete il libro e andate sicure e sorridenti verso vostro figlio. Sarete degli splendidi genitori anche se farete qualche piccolo errore. La cosa che più conta è il desiderio di donare amore a vostro figlio. Ci riuscirete!


  
    

  


  1.Ultimi preparativi


  



  Ci siamo quasi! Sono alla fine dell’ottavo mese e… non ho ancora comprato nulla delle cose che alcune mie amiche hanno acquistato con molti mesi di anticipo. Un po’ la scaramanzia di mio marito, un po’ il mio carattere poco ansioso, eccomi ad un mese dalla nascita e ancora senza gli indispensabili slip di rete e i body per il piccolo! Una mia cara amica mi aveva avvertito già al quarto mese: “Mi raccomando: inizia da ora, perché poi sarai così agitata, ma così agitata…”.


  Chiariamo subito una cosa che sarà una costante di questo viaggio insieme: la calma e l’equilibrio sono i migliori alleati per una donna incinta e per una neomamma. Preoccuparsi eccessivamente fa male sia alla madre che al bambino. Se imparerete a lasciare l’ansia fuori dalla vostra porta di casa vivrete l’esperienza della maternità come il regalo più completo che la vita possa donarvi.


  Dicevamo: manca un mese alla nascita di mio figlio e ancora non ho acquistato nulla. Sto terminando le lezioni del corso preparto (fantastica occasione di conoscere altre mamme e di scaricare, nel caso voi foste un po’ ansiose, la famigerata paura) e l’ostetrica ci consegna una lista con le cose che sarebbe meglio avere con noi durante la degenza ospedaliera.


  Ogni clinica ha la sua lista, ma, con un po’ di buon senso, ecco gli elementi necessari durante i tre giorni in ospedale:


  



  per il bebè


  4/5 body


  4/5 tutine


  1 copertina


  



  per la mamma


  2/3 camicie da notte (meglio corte e aperte davanti)


  vestaglia


  ciabatte


  slip di rete


  catino di plastica


  detergente intimo


  tappi per le orecchie


  



  Non è molto e l’esperienza dice che questo basta e avanza.


  Ora qualche spiegazione alle neofite del parto. I body e le tutine per il bebè devono essere numerosi, perché il bimbo viene cambiato ogni giorno di degenza. Lasciate perdere la taglia 0. Non sapete quanto è lungo vostro figlio e rischiate di acquistare vestitini che utilizzerà per troppo poco tempo. Calcolate un body e una tutina al giorno e sceglieteli di cotone e bianchi (il bimbo potrebe essere allergico ai coloranti). Per quanto riguarda le tutine sceglietele di cotone con i piedini. Se partorite in inverno possono essere di cotone felpato, ma non eccessivamente pesanti. Le nursery sono riscaldate!


  Tutto il resto non serve. Gli ospedali attrezzati (ma per precauzione informatevi prima) forniscono i pannolini per il bebè e hanno tutto l’occorrente per l’igiene del bambino e la cura del cordone ombelicale.


  Veniamo a voi mamme. Consiglio prezioso: vi ricordate quella vecchia e informe camicia da notte che stavate per buttare via? Bene, è giunto il momento di tirarla fuori e farle fare l’ultimo servizio. Sarà perfetta per il parto. Non dimenticatevi che dovrete stare comode (i pizzi e le balze intralciano!) e che potreste macchiare la vostra preziosa camiciola di seta con qualche goccia di sangue (e si sa che è difficile da smacchiare!). Quindi, senza vergogna, affidatevi alla camicia anche bucata che stavate per eliminare e, dopo l’ultima sua prestazione, buttatela senza rimorso.


  Acquistate, se non le avete, due camicie carine (sono sufficienti, se partorite naturalmente) che indosserete nei giorni di degenza e che vi faranno fare un figurone con i parenti venuti a vedere il bebè. Il mio consiglio è di sceglierle di cotone a costine così, una volta tornate al peso forma, potrete riutilizzarle e vi staranno d'incanto. Perché no blu notte? Questo colore sfila e, in caso di eventuali macchie, non sfigura!


  La vestaglia serve quando fate il giro del reparto, quando arrivano i parenti o se siete freddolose. Per il resto non è indispensabile, soprattutto se è estate.


  Le ciabatte sì che sono importanti! Anche in questo caso la parola chiave è praticità. Ricordate che, a meno che non siate in una costosa clinica, dovrete convivere con altre mamme e, ovviamente, usare gli stessi bagni. Quindi è meglio riservare al rientro a casa quelle splendide babbucce coronate da un piumino candido che avevate riservato per le grandi occasioni. Scegliete delle ciabattine facili da lavare e con la suola un po’ alta di plastica. Vi isolerà da eventuali sbrodolamenti di acqua di chi ha occupato il bagno prima di voi.


  Se desiderate risparmiare dirigetevi senza paura al mercato. Troverete tutti questi accessori a prezzi ragionevoli.


  Eccoci giunti alla misteriosa dicitura: 'slip di rete'. La prima volta che sono venuta a conoscenza di questo termine sono rimasta basita. Che sciocchezza, pensavo. Ecco un altro modo per spillare quattrini! Ma nel momento fatidico mi sono dovuta ricredere.


  Lo slip di rete può essere utile perché, grazie alla sua conformazione e leggerezza, terrà saldo il mega assorbente post partum, fondamentale dopo la nascita del vostro bambino. Inoltre permetterà al meglio la traspirazione della pelle ed eventuali cicatrizzazioni da lacerazioni o episiotomia. Prendeteli di una misura comoda in modo che non stringano, visto che dovrete portarli al posto degli slip abituali.


  Li trovate in tutte le farmacie in confezioni da due. Dato il costo di ogni scatola (siamo sui 6 euro circa) e dato che vi diranno che vanno cambiati ogni giorno (oltre ai soliti 3 giorni di degenza vanno considerati anche quelli a casa, in cui dovrete continuare a portare il mega assorbente…) siamo su una cifra ragguardevole: circa 50 euro di mutande!!! Visto che questo manuale vuole essere sia guida pratica che guida al risparmio, ecco il consiglio: lasciate perdere quello che vi dice il farmacista o l’amica (che, magari, generosamente vi regala i pacchetti che le sono avanzati). Basta un unico pacchetto da due paia. Sono lavabili e, proprio per la loro leggerissima conformazione, si possono sciacquare da un giorno all’altro. Asciugheranno in un attimo e così avrete sempre il ricambio, avendo sborsato solo… 6 euro! Bel risparmio, no?


  Riguardo agli assorbenti specifici per il post partum dovrebbero già fornirli in ospedale per il periodo di degenza (informatevi prima). Andranno acquistati per il rientro a casa. Mi raccomando, che siano leggeri e traspiranti, meglio se di cotone.


  Passiamo all’altro termine che, immagino, vi ha spiazzato: il catino di plastica. Eh sì, questo fa il paio con gli slip di rete! A cosa può servire? Semplice: a sciacquare le parti intime in un bidè che non è quello di casa vostra. Va bene la non maniacalità riguardo all’igiene, ma è meglio evitare certe promiscuità. Vi consiglio di andare direttamente al mercato e lì, ad un costo irrisorio, acquistare il catino. Non dovrà essere enorme, ma adattarsi alla vostra corporatura e al bidé in cui verrà appoggiato. Quello che avevo comprato io aveva un diametro di 32 cm, facilmente adattabile al bidè dell’ospedale.


  Procuratevi il detergente intimo. Personalmente mi sono trovata molto bene con il detergente specifico Saugella, ottimo anche per parti lesionate. Trovate una buona scelta in tutte le farmacie e parafarmacie.


  Altre cose che potrebbero esservi utili durante la degenza sono: caramelle e snack leggeri per il travaglio, acqua da bere (quella che vi daranno in ospedale non è sufficiente), un po’ di musica e libri per il travaglio e per la degenza. Ovviamente, mettete in valigia tutto il necessario per la vostra persona (creme, dentifricio e spazzolino, pettine, bagnoschiuma, asciugamani, trucchi, etc.) e, altra cosa ovvia, qualche soldino (se vi va di acquistare qualcosa) e un documento d'identità. Quest’ultimo vi servirà per le pratiche dell’atto di nascita di vostro figlio.


  Una valigetta per mettere dentro le cose vostre e quelle di vostro figlio e siete pronte. Tempo per la preparazione: pochissimo, soprattutto se andate al mercato o ipermercato per acquistare il necessario.


  L’unica cosa che potrebbe farvi decidere di comprare le varie cose prima dell’ultimo mese è il voler scegliere con calma e cura tutto o la preoccupazione che l'affaticamento dell’ultimo mese vi impedisca di occuparvi dei preparativi. Se siete in salute (e questo ve lo dirà il ginecologo) potete non avere fretta. L’importante è godersi anche questo piccolo rito di preparativi, coccolandovi, sia che decidiate di farlo con tre mesi di anticipo sia ad un mese dal parto. È un piccolo gesto d’amore per il bimbo, ma anche per voi stesse. E ora più che mai ne avete bisogno!


  Eccoci alle ultime settimane di gestazione. Non ne potete più dei piccoli fastidi della gravidanza e poi non vedete l’ora di vedere il vostro bambino. Vedrete che sarà tutto bellissimo, anche il parto, credetemi! Per ora lasciate che il tempo lento di questi ultimi giorni vi seduca. Se siete lavoratrici subordinate in astensione obbligatoria (5 mesi per legge da dividere tra preparto e post partum), potrete rilassarvi, dedicandovi a calme passeggiate, alla lettura di un libro, all'ascolto della musica che vi piace, a qualche esercizio di yoga (in libreria o in biblioteca troverete guide sullo yoga in gravidanza) e all'ascolto del vostro bebè. Se riuscirete a vivere quest'ultimo periodo in serenità, lo ricorderete come uno dei più dolci che abbiate mai passato.


  Ricordo gli ultimi giorni impiegati, con l'approvazione di tutti (marito, genitori, suoceri, ginecologo), a prendermi cura di me stessa e del mio bambino. Cercavo di non svolgere attività che potessero affaticarmi e godevo di quel tempo di attesa senza il datore di lavoro alle costole o il mucchio di faccende domestiche da sbrigare. Ero al nono mese e avevo il diritto di riposare! Dormivo tanto, quasi a ricaricare le batterie prima del grande salto, facevo lunghe passeggiate e tutto quello che mi piaceva, compreso lo scrivere un diario sulla mia gravidanza con l’idea di leggerlo ai miei figli una volta cresciuti.


  Utilissimo è stato seguire alcuni corsi gratuiti, tenuti dall’ospedale e dai Consultori Familiari Asl, sull’allattamento, la dieta per mamma e bebè, l’anestesia per il parto, la psicologia della mamma. Tramite internet, ma anche con qualche telefonata e il passaparola, si trovano facilmente seminari e incontri che hanno tante funzioni positive. In primo luogo offrono alcuni utili consigli su come gestire la maternità; in secondo luogo rassicurano, grazie all’esperienza di chi queste cose le ha viste e riviste; in ultimo sono un modo simpatico per conoscere altre future mamme e stringere amicizia.


  
    

  


  2. Inizia l’avventura


  



  Una notte andate a dormire e la mattina… Oppure andate a dormire e alle 2.00 di notte… O ancora state stirando una camicia e all’improvviso… Tanti e tanti i modi in cui iniziano le doglie e non è detto che tutto si svolga come previsto o raccontato dalla sorella, amica, ostetrica del corso preparto. Siate aperte all’imprevisto, come quello accaduto alla sottoscritta.


  Avevo letto libri su libri, meditato sulle lezioni del corso preparto, ripetuto fino alla nausea gli esercizi di respirazione, immaginato come mi sarei comportata e quello che assolutamente non volevo fare e poi zac! tutto diverso. Io e mio marito ci svegliamo alle 2.00 perché avverto dolorini e iniziamo a monitorare con il cronometro. Pazzesco! Siamo già alle contrazioni regolari, una di circa 30 secondi ogni 3/4 minuti. Rileggo gli appunti del corso preparto ed è chiaro: sono già le contrazioni che devono portarci in ospedale. Aspettiamo un’ora per avere la conferma e poi partiamo spediti. Arrivati al pronto soccorso, mi dicono subito che dalla mia faccia non si direbbe ancora giunto il momento. “Signora, lei è troppo sorridente... non è questa la faccia della partoriente!” E giù a ridere perché avevano fatto anche la rima!! Comunque mi visitano e, come volevasi dimostrare, hanno ragione loro: sono dilatata di un solo centimetro. “Torni a casa!”.


  Mattina del giorno dopo: la trascorro affaticata e un po’ dolorante con ancora contrazioni regolarissime. Alle 18.00 torniamo in ospedale e ci rimandano a casa… Non ne posso più! Ma non aveva detto l’ostetrica che le contrazioni così regolari sono il segnale che si è in travaglio? Io già sto male… starò ancora peggio? La notte trascorre un po’ agitata e la mattina successiva sono stravolta. Dolore e leggera nausea. Tengo duro fino alle 16.00 e lì sbotto: “Basta! Se ora mi rimandano a casa, li meno!” Arriviamo e appena mi vedono esclamano con un sorriso: “Questa sì che è la faccia della partoriente!!” Finalmente mi ricoverano. Era ora! Non ce la facevo proprio più e l’attesa mi stava snervando. Ma almeno l'avevo trascorsa a casa mia…


  La mia scelta è stata fatta senza alcuna incertezza: ospedale. Tra l’altro, non ho voluto il ginecologo privato perché ritenevo (e ritengo) che in ospedale ci siano specialisti altrettanto validi. Ogni prestazione è gratuita (o con un ticket simbolico, se paragonato a quanto spendereste in cliniche o dal ginecologo privato) e si avvale di competenze e tecnologie avanzate. Non fatevi ingannare dall’idea che, se pagherete salato, sarete tutelate dagli imprevisti. Anche il ginecologo a cui avete elargito ingenti somme di denaro può sbagliare… Ho amiche a cui è accaduto con conseguenze più o meno gravi. E poi volete mettere la sicurezza di un ospedale pratico in caso di complicazioni?


  Qualsiasi cosa decidiate di fare eccoci al momento in cui ogni orpello finisce in secondo piano. La stanzetta privata tinteggiata a fiorellini, il ginecologo che vi conosce da una vita ed è presente al vostro travaglio, la camicetta rosa con il pizzo, niente di tutto questo avrà valore nel momento fatidico. Sarete completamente concentrate sull’unica cosa che conta: il vostro bambino. È così particolare, e per ognuna diverso, lo stato in cui vi troverete durante il travaglio che non vi accorgerete di nulla. Intontite, stordite, dilatate nel vostro corpo e con una strana sensazione di energia che vi pervade, attraverserete le ore senza rendervene pienamente conto.


  Le amiche che vi racconteranno delle loro 10 ore di travaglio (e che vi faranno sobbalzare al pensiero di 10 ore di sofferenza) non vi dicono che non sono tutte ore uguali, che il dolore non è continuo e insopportabile, che il tempo non trascorrerà come lo percepite in condizioni normali. Davanti a racconti a volte raccapriccianti voi, giustamente, vi spaventate! Bene, sappiate che non andrà così. E ve lo dice una che ha trascorso 30 anni di vita immaginando le inaudite sofferenze che avrebbe dovuto patire! Sarà un’esperienza che, se vissuta nel modo giusto (sempre in assenza di complicanze), si rivelerà una delle più complete della vostra vita. Una vera rivelazione! Perché? Ma perché vi vedrete capaci di un tale miracoloso processo, vi sentirete artefici di un così forte atto creativo, di un istinto ritrovato e di una energia così intensa, da non riconoscere nemmeno la personcina timida e fragile che eravate. Sarete delle leonesse tutte istinto e, assecondando la natura, scoprirete che, sotto la scorza della donna emancipata, si nasconde una femmina, nel senso più bello del termine. Sì, tornerete un po’ animali, vi esprimerete con versi, gesti, grida e il vostro corpo risponderà a tutto questo, mostrandovi la potenza e la perfezione della natura. Ecco l’istinto, quello sconosciuto che abbiamo scacciato dal nostro universo perché non controllabile e troppo irrazionale. Eccolo, in tutta la sua forza. Lasciate che prenda il sopravvento e tutto andrà per il meglio.


  Nel mio caso il parto è stato velocissimo (dopo, ricordiamolo, due giorni di pseudo contrazioni). 3 ore di travaglio senza epidurale e 15 minuti di fase espulsiva, accelerata dalle ostetriche per via delle acque tinte (possibile bebè in sofferenza) con varie ed eventuali, tra cui la fatidica episiotomia. Il taglietto, chiamato appunto episiotomia, me lo sarei risparmiato, ma sembra non ci fosse altro modo per velocizzare l’uscita di mio figlio. E così eccomi medicata, mentre il mio piccolo viene portato dal pediatra per un controllo.


  Cos’è accaduto al mio corpo in queste tre ore? Ho sofferto, è innegabile, ma di una sofferenza strana. Ero come drogata, sentivo i rumori ovattati e volevo silenzio per stare con me stessa. Questo, purtroppo, non era possibile perché bisognava monitorare il battito mio e di mio figlio e controllare il collo dell’utero. Ma il tempo passa veloce e sono già tre ore e non me ne sono accorta proprio! La fase espulsiva è stata una vera sorpresa. Ero pronta a mettere in pratica gli insegnamenti del corso preparto e i tipi di respirazione imparati, ma perdo le acque e un pazzesco bisogno di spingere mi travolge (è stato letteralmente così) e mi obbliga ad espellere il mio bambino in tutta fretta. In quel momento mi sono sentita come posseduta e un’onda di energia e potenza, che nemmeno pensavo di avere, mi ha scosso per dare la vita. Sono fuori di controllo e in quegli attimi non conta più nulla di quello che avevo pensato. Mi lascio andare e mi affido a chi si sta prendendo cura di me. Quindici minuti di adrenalina pura e di stanchezza e sfinimento che alla fine prevalgono. Tutto è finito. Mio figlio è nato e anche io, come milioni di donne, ho vinto questa scommessa con la vita. Il resto è tenerezza di madre e famiglia. Ora siamo in tre.


  Siete state bravissime a superare questa prova! Coccolate il vostro pupo, dategli subito il seno, stabilite un bel contatto pelle a pelle e sussurrategli paroline dolci, cullate dall’abbraccio del papà. Un interessante documentario, che potete trovare sul sito www.breastcrawl.org, mostra una mamma che ha appena partorito e il suo bambino che si trascina, guidato solo dal suo istinto, dal ventre materno fino al seno per succhiare il latte. Ancora l'istinto a guidare un neonato che vede la luce solo da pochi minuti.


  Godetevi questi primi momenti davvero speciali e poi addormentatevi soddisfatte. Avete proprio bisogno di un bel sonno ristoratore prima di riaprire gli occhi e stringere di nuovo il vostro bambino. Soffermatevi sulle sue manine, sui piedini, annusate il suo caratteristico odore (aveva sedotto pure Baudelaire!), accarezzate la sua pelle intatta, osservate i suoi lineamenti. Meraviglioso, vero? Tutta opera vostra.


  



  
    

  


  3. È nato! E ora?



  
    

  


  Il più bello, il più tenero, il più dolce… insomma, vostro figlio è un amore e sarebbe strano che per voi non lo fosse. Godetevi questi attimi il più possibile e riposatevi, facendovi coccolare anche dalle ostetriche e dalle puericultrici del reparto. ‘Spremetele’ più che potete, per carpire tutti i segreti necessari.


  Alcuni ospedali garantiscono la camera singola, dove rimanere con marito e bambino (spesso è a pagamento) o, nella maggior parte dei casi, una camera con altre mamme. Alcune strutture alloggiano le mamme nelle rooming-in, camere dove è possibile tenere il bebè quasi tutto il giorno. È, a mio avviso, la soluzione migliore. Migliore per due motivi. Il primo: avrete il bambino con voi da subito. Numerosi studi attestano quanto sia importante il contatto mamma-figlio già dai primi minuti dopo la nascita e come traggano entrambi beneficio dallo stare insieme, pelle a pelle.L’unica controindicazione è che sarete stanche per via del parto (se avete fatto il cesareo immobilizzate per un po’…) e quindi non potrete riposarvi a dovere. Ma allo stesso tempo avrete il vostro piccolo vicino e questo dà una grande forza, oltre che una grande gioia. L’équipe di ostetriche e puericultrici vi aiuterà a sciogliere ogni dubbio e tentennamento. Fate tesoro dei loro consigli, che vi serviranno una volta rientrate a casa vostra. Il secondo motivo che mi porta a consigliare la camera con altre neomamme (meglio ancora la rooming-in) è la possibilità di fare amicizia. Siete tutte sulla stessa barca: avete appena partorito, avete ancora tanta adrenalina mista a stanchezza, avete gli stessi piccoli disturbi post partum e i mille dubbi sul bambino. E tanto tempo a disposizione per parlare e raccontarvela a vicenda.


  Ricordo quei tre giorni di degenza nella rooming-in da quattro posti con pargoli a seguito come splendidi momenti di condivisione e risate, in attesa dell’ora in cui arrivano i parenti e il compagno/marito. Fossi stata in camera da sola sento che… avrei passato tanto tempo in corridoio per condividere la mia esperienza con tutte le altre mamme!


  Se vi piace l’idea della rooming-in, informatevi con il vostro ospedale e fatelo presente alle ostetriche. Non sempre possono garantire il posto a tutte le neomamme.


  Nei tre giorni di degenza le puericultrici vi mostreranno come tenere il bambino e attaccarlo al seno, come consolarlo, come fargli fare il ruttino e – una delle cose che più preoccupano le neomamme – come cambiare il pannolino e lavare il piccolo. In ospedale troverete tutto (meglio comunque informarsi prima): pannolini, detergente, crema, arnica per il cordone, garze sterili. Voi non dovrete far altro che osservare le puericultrici e poi… provare da sole! All’inizio vi sembrerà di maneggiare un vaso di cristallo, ma non dimenticate che il bambino è forte. Ha vissuto nove mesi in posizioni a dir poco scomode, è riuscito a farsi un varco in vagina e a sgusciare fuori, ha già subito il primo ‘dolore’ con la respirazione polmonare e il primo distacco dalla sua fonte di vita... insomma, è un duro! Quindi siate delicate, ma non troppo, perché il bimbo sente tutto (ah sì, memorizzate queste parole!), sente la vostra inesperienza e preoccupazione (e piange perché non si sente sicuro), sente il vostro nervosismo e tensione (e piange perché si sente anche lui agitato). Ha trascorso con voi in simbiosi nove mesi e vi conosce molto bene, oltre ad avere i radar per tutto quello che lo riguarda da vicino, compresi i suoi genitori. Quindi, rilassatevi e tenetelo come vi mostrerà l’ostetrica senza tentennamenti. Vedrete che, trasmettendogli sicurezza, anche lui si sentirà sicuro: non piangerà e non si dimenerà. Del resto, se osservate il modo energico e spiccio che hanno le ostetriche nel maneggiare i bebè… e questi non si lamentano mai!!


  Altra preoccupazione per le mamme è la cura del cordone ombelicale. Eh sì, dovrete più volte al giorno medicare la parte, pulendola con disinfettante specifico che vi consiglieranno in loco e ricoprirla con garza sterile e retina ombelicale. Alcune ostetriche consigliano l’arnica per far seccare il cordone. In linea di massima può accelerare il processo, che comunque resta naturale e necessita di un periodo che va dai 5 ai 10 giorni. In questo lasso di tempo vi sconsiglieranno di fare il bagnetto al bebè. Ogni giorno dovrete medicare il cordone, seguendo le modalità che vi indicheranno in ospedale, e fare attenzione che non rimanga a contatto con il bagnato, ad esempio quello della pipì. Poi può capitare che, una volta uscite dall’ospedale e alle successive visite di controllo, l’ostetrica stacchi il moncone ormai rinsecchito, restituendovi il bebè con solo un piccolo bottoncino, che dovrete continuare a pulire fino alla completa rimarginazione.


  Veniamo a voi, mamme! Siete entrate nella fase chiamata puerperio, che durerà 6 settimane. Avete fatto egregiamente il vostro dovere e ora vi godete quel piccolo pargoletto che strilla e dorme di fianco a voi. Ma qualche piccolo rimasuglio del parto ancora c’è: la stanchezza. Cercate di dormire il più possibile e portate con voi tappi per le orecchie. Gli ospedali non sono posti silenziosi! Non sentitevi in obbligo di tenere sempre con voi il bebè. Se vi sentite stanche e spossate chiedete alle ostetriche di portarvelo solo per le poppate.


  Mangiate: anche se non avrete il vostro piatto preferito non siate schizzinose e mangiate tutto quello che passa il convento. Avete bisogno di energia anche per il vostro latte.


  Fatevi belle: truccatevi, lavatevi, sfoggiate la camicia carina che avete portato (quella usata durante il parto serviva solo in quel frangente!) e godetevi il relax forzato in cui vi trovate.


  Come sarete? Oltre alla stanchezza potreste provare un senso di svuotamento e al contempo di leggerezza. Le gambe e la pancia si stanno sgonfiando e le ostetriche vi visiteranno ogni giorno per controllare che l’utero si stia contraendo a dovere. Qualcuna di voi potrebbe avere ancora crampi al basso ventre. Nessun problema! Sono le utili contrazioni dell’utero per tornare alla dimensione solita, così come le perdite di sangue, che potranno continuare per circa un mese. Se avete subito lacerazioni o la fatidica episiotomia non preoccupatevi. Anche queste torneranno alla normalità. Ci vorrà tempo ed è molto soggettivo. La mia episiotomia ha impiegato circa un mese per cicatrizzarsi e ci sono voluti sei mesi per riacquistare la completa sensibilità.


  A seconda delle perdite potrete decidere se continuare anche a casa con gli assorbenti post partum o tornare ai soliti assorbenti. Tenete conto che quella parte ha bisogno di traspirazione per cicatrizzare bene e tornare alla normalità. Vale la pena spendere un po’ di più e acquistare assorbenti specifici in puro cotone.


  Altro consiglio per la degenza: è il momento di usare abbondantemente il catino di plastica e il detergente intimo iperdelicato e specifico per post partum. Non spaventatevi durante il lavaggio della vulva. Ricordate che di lì è uscito un bambino in media di tre chili. È ovvio ci siano tumefazioni, ecchimosi, gonfiore. Tutto passerà in poco tempo, vedrete.


  Un particolare che non specificano i manuali, ma che può essere utile sapere: le ostetriche vi chiederanno se avete evacuato e fatto pipì. Il procrastinare queste funzioni fisiologiche è un’idea poco furba della mamma, che ha paura di sentire dolore in una parte già provata dal parto. Niente di più sciocco. All’inizio proverete fastidio e pochissima sensibilità, è vero. Ma la natura non è stupida e, se vi rilasserete, non avrete problemi. Per aiutare i naturali processi fisiologici bevete tantissimo (portatevi bottiglie di acqua in quantità) e mangiate tutta la verdura e la frutta nel piatto!


  Riguardo alle pratiche burocratiche relative alla nascita del bebè potrete effettuare la denuncia di nascita direttamente nella struttura ospedaliera (entro tre giorni dalla nascita) o in comune (entro dieci giorni dalla nascita). Durante la denuncia verrà stilato il certificato di nascita e i genitori notificheranno il nome scelto per il bambino.



  Altra questione da risolvere è la scelta del pediatra. La richiesta va effettuata in uno degli uffici Scelta/Revoca della Asl, consultando gli elenchi dei pediatri presenti nell’ambito territoriale di residenza che non abbiano superato il massimo di assistiti consentito. Serviranno: documento d’identità, codice fiscale, autocertificazione o certificato di residenza. Per informarvi sulla procedura telefonate al numero verde: 800 333 444. Vi consiglio di occuparvene appena rientrate a casa, magari affidando la cosa a qualcuno (voi potreste ancora essere impossibilitate a muovervi con agio). Avere già il pediatra per vostro figlio e programmare la prima visita di controllo aiuta a sentirsi più sicure in ogni evenienza.


  
    

  

4. Il necessario una volta a
casa




Eccovi pronte a lasciare l’ospedale
e a tornare a casa con il vostro bambino. Lo avete coperto bene,
sistemato nella navetta appena acquistata e trasportato in macchina
(la sua prima volta in macchina) fino a casa. Voi vi sentite ancora
un po’ acciaccate, ma state riprendendo le forze. E poi andate a
casa e finalmente avrete il vostro bagno, la vostra doccia, il
vostro letto, la vostra cucina… e le piccole cose acquistate per la
cura del vostro cucciolo. Non allarmatevi se qualcosa manca
all’appello. Troverete tutto in un grande centro
commerciale.


Ecco una lista delle cose che
personalmente ho trovato davvero utili:




fasciatoio

vaschetta per il bagnetto

pannolini

detergente delicato (non
indispensabile, come spiegherò in seguito)

necessario per medicare il
cordone
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